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Un piano di risanamento per garantire occupazione e sviluppo 

AREZZO — Questi sono gior
ni decisivi alla Lebole di 
Arezzo. E' ancora una volta 
alla prova la grande forza, 
la compattezza e l'intelligen
za di tutti i lavoratori nel 
respingere le ultime gravi 
provocazioni della direzione 
aziendale e nel rilanciare tut
ti interi i contenuti di quel 
piano di risanamento d i e 
rappresenta l'unica prositct-
Uva per difendere l'occupa
zione e garantire un sicuro 
sviluppo produtivo a questa 
fabbrica così decisiva per la 
economia aretina. 

Ieri è stato un giorno di 
acuta tensione ma anche di 
grande fermezza e consape
vole/za da parte di tutti: 
operaie, intermedi, impiega
ti. Si doveva energicamente 
rispondere al gravissimo at
to compiuto dalla direzione 
con la pubblicazione di una 
nuova lista di 108 lavoratori 
da mettere in cassa integra
zione a tempo indetcrminato. 

Al mattino l'assemblea. 
compatta anche se nervosa e 
poi l'assemblea sulle l'orme 
di lotta: lo sciopero e la 
manifestazione fuori della 
fabbrica mentre riprendeva
no le trattative con un brac
cio di ferro protrattosi per 
tutto il giorno, et! ancora in 
corso mentre scriviamo, sul
la pregiudiziale del ritiro 
della lista di cassa integra
zione |)osta con fermezza dal 
consiglio di fabbrica e dai 
dirigenti sindacali. Uno scio
pero al cento per cento, con 
nessuno rimasto alla catena 
dì produzione, nei magazzi
ni, negli uffici: un atto che 
ormai non accadeva da anni. 

E' questo uno dei dati nuo
vi con il quale dovranno fa
re i conti i dirigenti della 
Lebole che fino ad oggi han
no giocato anche sulla di
visione esistente tra operai 
e impiegati. Un punto dal 
quale occorre ripartire, cer
cando di superare le tensio
ni. le incomprensioni, le re
criminazioni che ancora im
pediscono quel massimo di 
unità che è indispensabile in 
una lotta che deve essere la 
più dura possibile ma anche 
finalizzata a precisi obiet
tivi positivi e con il fiato 
molto lungo. Solo chi punta 
allo sfascio ha interesse ad 
allargare le divisioni t ra i 
lavoratori dell'azienda. 

E' questo un punto delica
to sul quale vogliamo chia
mare a riflettere tutti coloro 

j che magari cogliendo la le-
) gittima rabb;a degli operai 
i e degli'impiegati li abbiamo 
• sentiti insistere su forme di 

lotta esasperate senza ren
dersi conto dei varchi perico
losi che in questo modo po
trebbero aprirsi ad una di
rezione sempre in cerca di 
provocazioni. 

La partita è dura ma si 
può e si deve giocare con la 
fiducia di chi ha la coscien
za della propria forza e con- • 
vinzione che la vittoria di
scende in gran parte pro
prio dalla capacità di salda
re un legame solido tra i la
voratori in azienda e lavora
tori in cassa integrazione. 
tra operai ed impiegati, t ra 
iniziativa in fabbrica e mo
bilitazione nella città. Si de
ve dire di no alle nuove li
ste di cassa integrazione per 
il loro contenuto apertamen
te discriminatorio e ricatta
torio e perché al di fuori di 
ogni logica di coerenza con 
gli obiettivi di vero risana
mento. 

Si sono infatti messi in cas
sa integrazione 49 impiega
ti. infischiandosene di una 
seria quanto responsabile di
sponibilità data unitariamen
te da tutti gli impiegati, sul
la scia di altre esperienze 
già in atto anche nella pro
vincia di Arezzo, ad una ri
duzione del loro orario di la
voro di un'ora al giorno, tan-

Giorni decisivi 
per la vertenza 
della «Lebole» 

I lavoratori impegnati a respingere le pro
vocazioni aziendali - Sciopero totale con
tro la cassa integrazione per 108 operai 

to quanto basta per recupe
rare quel miliardo e nove
cento milioni di eccedenze 
annue considerando anche la 
riammissione nel lavoro di 
quegli stessi impiegati già 
da mesi in cassa integra
zione. 

A questi si sono aggiunti 
59 lavoratori indiretti in 
aperto contrasto con le cifre 
che la stessa direzione ave-

. va scritto nel piano di risa
namento dove è prevista 
quella riduzione di 108 indi
retti già però interamente 
realizzata con il primo grup
po di lavoratori messi in 
cassa integrazione alcuni me
si fa. Per di più. con asso
luto cinismo, si colpiscono 
i lavoratori invalidi o mala
ti. con famiglie molto nume

rose a carico. 
Si deve rilanciare il con

fronto e la lotta sui punti 
decisivi del piano di risana
mento che sono: una vera 
riorganizzazione dell'intero 
processo produttivo, che pre
veda anche l'immediato in
gresso in produzione di nuo
vi giovani lavoratori per co
prire quei vuoti già verifi
cati nella catena di lavoro; 
una effettiva strategia com
merciale per conquistare so
pratutto nuovi mercati inter
nazionali; nuove proposte 
concrete sul terreno delle al
ternative produttive ed oc
cupazionali. considerando la 
iniziativa Banchelli un pri
mo . risultato, ancora molto 
parziale, rispetto all'impegno 
deU'ENI. 

Incapacità e mancanza di strategia 
I nuovi fatti dimostrano an

cora di più la giustezza ed 
il profondo significato di 
quella scelta operata dai la
voratori della Lebole pro
prio un anno fa quando, nel-, 
l'ottobre del 1978. firmando 
quel difficile accordo che fa
ceva del piano di risanamen
to- un terreno concreto di 
confronto e di lotta, si po
nevano con grande respon
sabilità. l'obiettivo della sal
vezza della loro fabbrica. 

Questa grande funzione , 
positiva si scontra duramen
te con il comportamento dei 
dirigenti della Lebole e del-
l'ENI. che sembra tradire 
come il vero disegno non sia 
quello di risanare e rilan
ciare la produzione della Le
bole. ma solo quello di col-' 
pire duramente l'occupazio
ne e di ridurre drasticamen
te il ruolo e le dimensioni di 
questa fabbrica. A riprova * 
di ciò. come i la\ oratori del

la Lebole sanno purtroppo 
molto bene, c'è il fatto che 
l'accordo firmato un anno fa 
con i sindacati si è intera
mente realizzato nella parte 
che prevedeva i sacrifici per 

-i lavoratori (compresa una 
esosa pressione da tempo in 
atto per aumentare i ritmi 
di lavoro, che già hanno mes
so a così dura prova la salu
te delle lavoratrici alla ca
tena) mentre nulla o quasi si 
è fatto per quanto riguarda 
la parte investimenti, la 
strategia commerciale, la 
riorganizzazione e la ristrut
turazione del processo pro
duttivo. 

Ed a gestire questa volon- ' 
tà di ridimensionamento del
la Lebole. l'ENI e l'ASAP 
hanno mandato un uomo co
me Ranzini, con in mano una 
ricetta da lui sperimentata 
alla Santemo dove la ristrut
turazione è costata centinaia 
di licenziamenti, distintosi 
soprattutto per arroganza, 

prejxjtenza ed irresponsabi
lità e non certo invece per 
competenza. Che dire ad 
esempio dei rapporti gerar
chici che ha stabilito tra i 
suoi stessi collaboratori, del 
modo come ha tentato di 
strumentalizzare la stessa vi-

'cenda della nuova fabbrica 
Banchelli ENI. .del modo 
stesso come egli sembra con
siderare gli stessi enti locali 
aretini più destinatari della 
circolare della Lebole. anzi
ché <»edi di vero e reale con
fronto. Ed è oggi esclusiva 
colpa di Ranzini e dell'ENI 
s e si vanno |>erdeiido ancora 
dei mesi decisivi per risana
re la Lebole che ormai da 
anni, per incapacità e man
canza di strategia positiva 
delle direzioni aziendali, che 
si sono succedute; è ridotta 
in uno stato di estrema gra
vità. 

Le* colpe e le incapacità 
degli attuali dirigenti del
la Lebole. così come le posi
zioni contraddittorie dell'E
NI. non devono però far 
smarrire ai lavoratori e al
la città quella strada che 
con tanta fatica ma con pro
fonda consa |>evolezza era 
stata scelta un anno fa. La 
gestione del piano di risa
namento e in questo quadro 
il rispetto integrale degli 
impegni sottoscritti, è il pun
to su cui si gioca la capaci
tà dei lavoratri di aprire 
una prospettiva positiva al
la loro azienda e si gioca al 
tempo stesso la credibilità 
non solo della direzione del
la Lebole già cosi largamen
te dimostratasi incapace, ma 
dello stesso ENI. 

Questo sforzo è possibile 
solo con un grande impegno 
di lotta, ed una straordina
ria partecipazione di tutti i 
lavoratori, più di quanto av
venuto fino ad oggi a tutte 
le devisioni che si rende
ranno indispensabili. Ed un 
grande spazio di partecipa
zione positiva si offre anche 
ai tecnici, agli impiegati. 
umiliati in tutti questi anni 
dalle pratiche autoritarie, di
scriminatorie. paternalisti
che, messe in atto dalle va
rie direzioni aziendali, e che. 
da una nuova unità con la 
classe operaia possono ritro
vare uno spazio per offrire 
quel giusto contributo di ana
lisi e di studio e per recu
perare un ruolo ed una au
tonomia che esalti davvero 
il loro lavoro e-la loro pro
fessionalità. . 

E l'interlocutore di questa 
lotta non può essere solo 
una direzione incapace, ma 
direttamente l'ASAP e 
l'ENI che devono chiarire la 
loro vera intenzione a propo
sito della Lebole. delle ini
ziative alternative nel terri
torio aretino, e più comples
sivamente devono riconfer
mare l'impegno positivo per 
tutto il settore tessile abbi
gliamento. così come sotto
scritto nell'accordo naziona
le con i sindacati. 

In questa prova le lavo
ratrici ed i lavoratori della 
Lebole non sono soli. E ' uno 
di quei momenti in cui c 'è 
bisogno di una grande so
lidarietà ed impegno da par
te di tutti: della classe ope
raia delle al tre fabbriche 
aretine, delle forze politiche. 
di quelle istituzioni che da 
sempre hanno seguito in mo
do positivo la vicenda di 
questa come di altre fabbri-
d i e di Arezzo, della città 
colpita, dopo la SACFEM. 
ora in un altro dei suoi pun
ti decisivi. I comunisti in 
questo sforzo di mobilitazio
ne e di lotta faranno tutta 
intera la loro parte. 

Vasco Giannotti 
(segretario della fe
derazione del PCI di 

Arezzo) 

A Siena «bagarre» contro i giovani che dormono nella Piazza del Campo 

Polemiche e violenza 
per il salotto bono » 

Venerdì scorso l'ultimo increscioso atto di violenza — Dalle 
petizioni alla polemica tra le diverse testate giornalistiche 

SIENA — Cantavano «nella 
Piazza del,Campo ci nasce la 

' verbena, viva la nostra Sie
na »... e giù botte ai giovani 
che si accingevano a trascor
rere la notte nei loro sacchi a 
pelo in Piazza del Campo. E' 
accaduto intorno alle 22 eli 
venerdì scorcio. Alcuni giovani 
senesi, a bordo di un paio di 
moUxscoter. hanno cominciato 
a scorazzare per la Piazza 
del Campo facendo la gimka-
na tra i « puciosi » (vengono 
definiti COM: con distaccato 
disprezzo, i ragazzi che dor
mono in Piazza del Campo 
quasi tutti provenienti da fuo
ri Siena. 

Iinunancabile (e for.se cer
cata) una reazione da parte 
dei giovani con i sacchi a pe
lo. Sono volati pugni e schiaf
fi. Poi qualcuno ha avuto la 
bella pensata di telefonare 
nelle sedi di alcune società 
di contrada e altri senesi so
no affluiti nella Pia/za del 
Campo. Qualcuno giura di aver 
visto alzare le braccia nel ge
sto del saluto romano. Altri 
giurano che nella baruffa (dal
la parte dei senesi) c'erano 
anche simpatizzanti dell'estre
ma destra, uniti al (fortuna
tamente minimo) « braccio 
violento » di una parte della 
città che vorrebbe cacciare i 
giovani da Piazza del Campo. 

C'è stato infatti, chi si è 
opposto ostinatamente alla 
presenza in Piazza del Cam
po di questi giovani e chi, 
invece con la bandiera della 
semplice tolleranza, è dispo
sto ad accettare i loro sacelli 
a pelo. 

L'ultimo episodio cii violen 
za (ma nei tempi e anche ne
gli anni scorsi se ne sono 
verificati altri) è l'ultimo se
gno tangibile di una polemica 
che ormai si è sviluppala in 
città, « ufficialmente » ha pre
so il via qualche giorno pri
ma del Palio dell'agosto scor
so: circa 300 cittadini appon
gono la loro firma in calce 
ad una lettera che segnalava 
alle autorità e l'indecoroso e 
incivile comportamento tenu
to dai numerosi gruppi di 
persone e da singoli, peraltro 
non classificabili in nessuna 
categoria di turisti, di visi
tatori o di residenti che. or
mai in ogni stagione ed in 
ogni ora del giorno e della 
notte, bivaccano in Piazza del 
Campo ». 

L'appello alle autorità con
cludeva con un accorato « sal
viamo Siena », t salviamo il 
salotto bono », così infatti vie
ne definita da quella par te 
di senesi legata alla tradizio
ne. ma soprattutto alia con
servazione. la Piazza del 
Campo. 

Contemporaneamente al tre 
firme venivano apposte in 
chiusura ad un'altra lettera 
dettata con tutt 'altri intenti. 
Diceva infatti un passo della 
lettera firmata da «un grap
po di contradaioli »: ». Pen
siamo che proprio noi che 
amiamo il Palio e le tradi
zioni dovremmo rispettare due 
cose fondamentali che ci so
no proprie: l'ospitalità (ricor
date «Cor magis timi Saena 
pandit ») e il rispetto verso 
chi è diverso da noi. sia per
ché veste in maniera diversa 
o perché non canta le nostre 
canzoni o perché pratica un 
tipo di turismo molto econo
mico fatto di panini e di sac
co a polo anziché di albergo 

e di ristorante ». 
La polemica stava montan

do. mentre proprio nei giorni 
(e soprattutto nelle notti) del 
Palio cresceva il rischio di 
incidenti che. fortunatamente 
salvo qualche minima discus
sione, non si verificarono. Il 
Comune di Siena prese quin
di posizione sulla polemica 
facendo affiggere un mani
festo in cui tra l'altro si af
fermava che « è interesse di 
tutti che la città e particolar
mente i suoi spazi più ama
ti, come il Campo, suscitino 
il rispetto e conservino il de
coro che sono richiesti da 
un'ordinata e civile conviven
za (...) rispetto dunque da 
parte di tutti del Campo. Co
me della città. Ma anche da 
par te di tutti coloro che vo
gliono mantenere viva un'al
ta tradizione di ospitalità, ri
fiuto di ogni atto di intolle
ranza contro chi sasta nel 
Campo ». 

Il manifesto della giunta co
munale concludeva con un 
appello al senso di civismo 
dei senesi perché «siano iso
lati quanti contraddicono ad 

una tradizione che. non meno 
dei luoghi illustri e cari, de
ve essere difesa e tutelata ». 
• Si arriva poi anche alle po
lemiche dirette tra testate 
giornalistiche. « Il Campo di 
Siena », un settimanale legato 
alla fetta più tradizionalmen
te oltranzista della città, scri
ve in una propria rubrica che 
alcuni giovani avrebbero com
piuto un'azione « simpatica » 
rovesciando addosso ai « pu
ciosi » alcuni litri di acqua. 
In "una frase insomma, il gior
nale della destra senese va 
dall'apologia di reato all'isti
gazione a commetterne. 

Il « Nuovo Corriere Senese ». 
il settimanale espressione del
la sinistra, risponde a chiare 
lettere che in quell'aggettivo 
(« simpatico ») c'è puzza dì 
squadrismo. Se si va avanti 
così con risposte e repliche 
sino all'ultimo episodio, incre
scioso. di violenza. Forse, solo 
l'inverno e il freddo intenso 
riusciranno a mettere fine al
le polemiche. 

Sandro Rossi 

In svolgimento la 57d edizione 

Mobili in ripresa: 
in mostra a Cascina 
le idee di autunno 

Mentre il mercato torna « a tirare », si 
ripete quest'anno la tradizione espositiva 

E' s ta ta inaugurata a Cascina la mostra Permanente 
del Mobile, una rassegna giunta al suo 57. anno di 
vita. La mostra venne infatti istituita nel 1922 da un 
gruppo di artigiani cascianesi che si costituirono :*i 
cooperativa per valorizzare la produzione locale. 

Ne! complesso seno oltre un centinaio le aziende che 
hanno presentato la produzione sis temata in oltre 300 
saloni di esposizione. Con la mostra gli artigiani cascia
nesi riassumono le proposte per il mercato autunnale 
avanzate dal comprensorio pisano del mobile. 

C'è da rilevare, come ha fatto il sindaco di Cascina 
Enzo Bertlni e come poi hanno sottolineato i due pre
sidenti delle mostre, Giovanni Figlini e Giancarlo Pan-
pana, che 'cont rar iamente alla tradizione, quest 'anno n t n 
erano presenti all ' inaugurazione della campionaria del 
mobile il governo nazionale e la giunta regionale, il 
governo e ia rappresentato semplicemente dal dottor 
Greco, prefetto della provincia di Pisa. Era presente 
invece il par lamentare Vinicio Bernardini deputato del 
gruppo comunista. 

La presenza del governo nazionale e regionale e:a 
importante soprat tut to per un confronto fra istituzioni 
e operatori economici del settore, ma anche per i molti 
problemi posti dalla Regione Toscana che va alla ela
borazione di un progetto legno per potenziare questo 
comparto dell 'attività produttiva toscana. 

Il compagno Bertini nel suo articolato intervento ha 
det to che l 'artigianato del mobile ha superato, grazie 
all ' impegno dei lavoratori e degli stessi artigiani, la 
giave crisi di alcuni ann i fa e sta conquistando pro
gressivamente nuove posizioni sui mercati intemazio
nali. Ciò favorisce anche la bilancia dei pagamenti ed 
è da sottolineare che lo sviluppo va avanti sia pure 
fra notevoli difficoltà ed incertezze grazie al costituirai 
di forme associative e cooperative fra produttori che 
consentono una programmazione della produzione e ima 
presenza più massiccia nel mercato internazionale e 
sopra t tu t to nel Medio Oriente. 

Una iniziativa della Camera del lavoro delle colline metallifere 

Anche in Maremma lotta al «caro vita» 
FOLLONICA — Contro la 
raffica di rincari del governo 
per i prezzi dei prodotti pe
troliferi, dinanzi all 'impenna
ta del «caro vita» notevole 
anche in provincia di Grosse

to, una significativa iniziativa 
di massa proviene dalla se
greteria della CGIL e dalla 
Camera del lavoro di zona 
delle colline metallifere, dove 
si trova la più estesa struttu
ra industriale della Marem
ma. 

Con una serie articolata di 
iniziative, con la chiamata a 
scendere in campo dei lavo
ratori, dei pensionati e delle 
masse popolari più in genera
le, rivendica una seria politi
ca di programmazione eco
nomica e il varo di un orga
nico piano energetico capace 
di porre un freno alla spinta 
inflazionistica, causa ed effet
to nel contempo della levita
zione dei prezzi dei generi di 
prima necessità come i pro
dotti alimentari , vestiario, 
calzature, materiale scolasti

co, trasporti e combustibile 
Una prospettiva immediata 

e futura carica di grosse in
certezze e preoccupazioni per 
i redditi familiari che richie
dono un serio intervento sul
la formazione dei prezzi al
l'ingrosso e al dettaglio, con 
azioni concrete che, se anche 
limitate, aiutino a frenare la 
tendenza inflattiva 

E' per questi motivi e par
tendo da questo preciso pun
to di riferimento che la CGIL 
promuoverà un piano preciso 

j di iniziativa e di mobilitazio-
i ne. In primo luogo con la 

sottoscrizione di una petizio
ne popolare, at traverso una-
pubbltca raccolta di firme 
nelle piazze e nelle fabbriche 
della zona, da inviare agli or
gani di governo provinciale 
affinché sia mantenuta e po
tenziata l'azione di controllo 
sui prezzi in generale e su 
quelli controllati in partico
lare. 

La richiesta di un incontro 
da tenersi con le ammini

strazioni comunali di Follo
nica, Massa Maritt ima, Scar
lino, Gavorrano, Montieri e 
Monterotondo, le forze politi
che, il movimento cooperati
vo di consumo (COOP-Itaha 
e CONAD) e l'Associazione 
dei Commercianti allo scopo 
di s tudiare e di intraprendere 
iniziative, come l'individua
zione di alcuni punt i di ven
dita e l'immissione nella 
normale rete distributiva di 
prodotti di più largo uso e 
consumo a prezzi concordati. 

La cogestione e la consulta 
intercomunale sui prezzi che 
con la partecipazione at t iva 
degli enti locali, delle forze 
politiche, dei sindacati, e del
le associazioni dei commer
cianti e del movimento coo
perativo agisca come stru-, 
mento unitario di controllo 
per una giusta politica dei 
prezzi. L'iniziativa intrapresa 
dalle organizzazioni sindacali, 
pare a noi, che si muova nel
la direzione di recepire le i-
stanze di disagio, e di inquie

tudine che si riscontrano nel
l'opinione pubblica e soprat
tu t to t ra quelle fas>ce meno 
protette. 

Per questi motivi pensiamo 
che l'iniziativa intrapresa, 
anche se in una zona come 
quella industriale, oltre che 
essere estesa deve trovare 
sostegno e appoggio dell'inte
ro movimento .sindacale, del
l'associazionismo di categoria 
e delle forze sociali (> ooliti-
che rappresentative < ••i'a col
lettività. 

Solo a queste condizioni. 
con una vasta mobilitazione 
di massa imperniata sui temi 
della crisi economica, sulle 
indicazioni e le proposte per 
uscirne, che si possono co 
gliere significativi successi 
capaci di prevenire manovre 
speculative, che dinanzi alla 
«giungla distributiva», si ri
percuotono pesantemente sui 
redditi e le buste paga dei 
lavoratori. 

p. Z. 

Varato il piano di riorganizzazione dei servizi 

Trasporti ristrutturati ad Arezzo 
AREZZO — In coincidenza 
con la ripresa dell 'anno sco
lastico, TATA da rà il via 
al piano della riorganizzazio
ne dei servizi, giunto ormai 
alla definitiva approvazione 
anche da parte della Regione. 

Si t ra t ta di un'operazione 
porta ta a termine, dopo am
pio ciclo di consultazioni, t r a 
le aziende pubbliche di tra
sporto ATAM, CAT, LFI. che 
operano nella nostra ci t tà . 
con le forze sindacali e con 
l 'amministrazione comunale. 

Le linee dell'ATAM interes
sate in questa fase sono la 
11. la 16. la 23, e la 26, per 
le quali le t r e aziende hanno 
svolto un lavoro di integrazio

ne e coordinamento del ser
vizio. In particolare, il servi
zio della linea 11 (Arezzo-Pi-
t ianoi verrà svolto in comu
ne tra gli automezzi della 
LFI e quelli dell'ATAM. men
t re la linea 26 (Arezzo-Batti-
folle) sarà assunta completa
mente dalla LFI. 

La CAT, a sua volta, as
sumerà tu t t e le corse della 
linea 23 (Arezzo-Palazzo del 
Pero-Pieve a Ranco) e le 
corse della linea 16 che fan
no capolinea a Santa Maria 
del Rassinata. mentre quelle 
con capolinea Salceta verran
no effettuate in parte dalla 

| CAT e in par te sempre dal-
l l'ATAM. 

Il varo del piano non com
porta alcun disagio alla po
polazione. a cui viene garan
tito il servizio senza riduzio
ne di corse, e senza sostan
ziali variazioni degli orari 

Anche per quanto riguarda 
il problema tariffario gli u-
tenti non sono pasti di fron
te a nessuna variazione dei 
prezzi, t an to che sarà sem
pre l'ATAM a rilasciare gli 
abbonamenti a coloro che 
viaggeranno nei percorsi so
pra menzionati . 

E' da chiarire piuttosto 
che, a cominciare dal pros
simo mese di ottobre, vane-
ranno i tipi di abbonamento 

relativi ai percorsi interessati 
alla integrazione di servizio 
che permet teranno di usufrui
re indist intamente sia degli 
autobus dall'ATAM che di 
quelli della LFI o della CAT. 

Poiché i nuovi tipi di ab
bonamento sono concepiti di
versamente e riconoscibili ri
spetto agli altri, si rende ne
cessario che gli abbonati del
le linee 11. 16. 23 e 26. ì 
quali vorranno servirsi del 
mezzi della LFI o della CAT, 
si presentino presso gli uffici 
dell'ATAM muniti di una fo 
tografia. per poter r innovare 
la tessera e r i t irare la mar
ca mensile di lire 3.500. 

La manifestazione aretina al bivio: o cambia o muore 

Si è conclusa la giostra delle polemiche 
Nell'appendice conclusiva ha vinto Santo Spirito - Dal 2 settembre a oggi - Il problema dell'ordine 
Chi deve controllare i figuranti - Sabato tutto è filato liscio - Uno specchietto per le allodole 

AREZZO — E' stato come 
leggere le ultime pagine di 
un brutto libro. Con un'ap
pendice frettolosa sì è con
clusa l'edizione '79 della 
Giostra del Saracino. Due 
corse e ria. La lancia d'oro 
fa adesso mostra di se nella 
Mede del quartiere di Santo 
Spirito. 

In piazza Grande, sabato 
pomeiggio. hanno corso due 
ioli cacalieri: uno di San
t'Andrea e uno dì Santo Spi 
rito. Il primo ha marcato tre 

S unti, il secondo quattro. 
ella prima corsa, svoltasi il 

2 settembre, entrambi i quar
tieri averano segnato quattro 
punti. Santo Spirito ha quin
di vinto. E' slata quella di 
quest'anno una Giostra pro
trattasi per due settimane. 

L'inizio fu il due settembre. 
Lo sera i figuranti di Porta 
del Foro e di Porta Crocifero 
mano ancora in mezzo alla 
piazza a protestare per moli
v i inesistenti. La magistratu-
f | della Giostra si dimostrò 
comfietamente incapace a 

gestire la difficile situazione. ì 
\ r f caos più generale fu 

costretto ad intervenire il 
questore di Arezzo in perso
na. alla testa di un folto 
drappello di carabinieri. Ma 
la forza pubblica non risolse 
chiaramente la questione. La 
piazza continuala 'a restare 
occupala e nel caos più ge
nerale si fece notte. 

i Tuffi a > casa e. qualche 
j giorno dopo, qualcuno in ga-
! lera. Il questore se l'era for-
J se probabilmente, e giusta

mente. legala al dito. ; , 
Il sno appello alla calma 

era stato accolto da una sel
va di'fischi. L'interrento dei 
carabinieri in modo ancora 
peggiore. Quindi i sette man
dati di arresto, di cui sei e-
seguiti, e una decina dì de
nunce. Le accuse parlano di 
resistenza a pubblico ufficia
le, interruzione di pubblico 
spettacolo e così via. Un 
modo chiaro e netto di far 
capire a teppisti vestiti da fi
guranti che aria tirava. 

Da anni questi stavano 

trasformando la Giostra, di 
rievocazione medievale come 
dice la retorica, in un <pe-
staggio > - legalizzato. que
st'annosi sono presi provve
dimenti. Efficaci per qualche 
tempo: sabato pomeriggio 
nessuno si e azzardato a 
sfiorare con • la punta del 
piede l'interno della " piazza 
dove corrono i cavalli. Ma 
bastano provvedimenti di po
lizia per salvare la Giostra? 
Classica domanda alla quale 
non. si può rispondere che 
no. 

La Giostra si può constile-
rare una rievocazione storica, 
uno specchietto per le allodo
le, in questo caso per turisti, 
una lotta tra quartieri, una 
manifestazione popolare. 
Qualsiasi definizione può an
dare bene. Ma per nessitna si 
può pensare che sia necessa
ria ogni anno la presenza del 
questore e camionate di ce
lerini. E' la fine della Gio
stra. Tanto converrebbe allo
ra abbandonare lo scenario 
di piazza Grande e far corre

re i cavalli nel cortile della 
caserma dei carabinieri. 

Che per la Giostra vi siano 
dei problemi, cosi detti in 
ordine pubblico, è indubbio 
—: alcuni figuranti, pochi sia 
chiaro, sono autentici teppisti. 
Ma non serve a niente de
nunciarli e metterli m galera 
quando hanno'già fatto salta
re la Giostra. Bisogna impe
dirgli di vestirsi da figurante 
e qui il compito è dei capi
tani dei quartieri e non del 
questore. i ' 

E se, come è prevedibile, 
contestazioni sorgeranno e-
gualmente, allora è necessa
rio che un nuovo regolamen
to della giostra venga redat
to. Un regolamento che dia 
potere reale di censura alla 
magistratura nei confronti di 
figuranti e quartieri che si 
rendano responsabili di di
sordini. 

E' poi indispensabile che si 
decida, una volta per tutte, 
chi è il responsabile in piaz
za Grande. L'edizione del 

settembre è stata una auten
tica farsa. 

Si è visto un ridicolo pal
leggio di responsabilità tra la 
giuria, la magisratura. il 
sindaco, non si sa bene in 
quale veste chiamato in cau
sa, i carabinieri, la celere, il 
questore. tDccidi tu ». «.Yo 
decidi tu>. sta di fatto che 
alla fine è intervenuta l'ulti
ma persona che doveva fare 
qualcosa, ossia il questore. E 
questa non è una prassi ripe
tibile. Esiste una magistratu
ra della Giostra. Gli si dia 
maggiori poteri e sia essa a 
gestire la Giostra del Saraci
no. Se questa saprà rinno
varsi forse non morirà; come 
qualcuno troppo in fretta ha 
previsto. 

Ma se nel settembre dell'80, 
tutto sarò, ancora come ades
so, allora, entro pochi anni, 
la Giostra del Saracino arri
verà all'ultima pagina della 
sua storia, alla parola fine. 

c. r. 

COMUNE DI 
MONTELUPO FIORENTINO 

PROVINCIA DI FIRENZE 

Ayviso di deposito e pubblicazione del Piano par
ticolareggiato del Piano Regolatore Generale del 
Comune relativo alla frazione di Sammìniatello 

I L S INDACO 
— Vista la Legge 17-8-1942, n. 1150. modificata ed in

tegrata dalla legge 6*1967, n . 765; 
— Visto il D.P.R. 15-1-1972, n . 8: 
— Vista la Legge Regionale 3-7-1972. n. 17. 
— Vista la circolare Ministero LL.PP. 7-7-1954 nu 

mero 2495 Div. X X I I I ; 

RENDE NOTO 
nell'Ufficio Tecnico Comunale, ai sensi dell 'art . 9 della 
Legge 178-1942, n . 1150, è deposi tato dal 31 agosto 1979. 
il progetto del Piano Particolareggiato di at tuazione del 
Piane Regolatore Generale della frazione di Sammìnia
tello adot ta to dal Consiglio Comunale con a t to n . 145 
del 23-5-1979, reso esecutivo dalla Sezione Provinciale 
di Controllo in seduta del 214 1979 con decisione n. 27893. 
un i tamente a copia della domanda diret ta alla Regicoe 
Toscana intesa a o t tenere l'approvazione del predet to 
s t rumento urbanistico, e vi res terà depositato per giorni 
30 interi e consecutivi, durante i quali chiunque ha fa 
colta di prenderne visione. 

Gli Enti e i privati possono presentare per iscritto. 
su competente carta legale, en t ro sessanta giorni a de
correre da quello successivo alla pubblicazione «OSSER
VAZIONI ». al fine di un apporto collaborativo dei cit
tadini al perfezionamento del P iano ncnché opposizioni 
da par te dei proprietari di immobili o al tr i avent: un 
interesse legittimo da tutelare. 

Il progetto del Piano Particolareggiato suddetto con 
tutt i gli allegati e con tu t te le «OSSERVAZIONI e OP
POSIZIONI » sarà trasmesso, con apposita domanda 
del Sindaco. «Ila Giunta della Regicne Toscana, nella 
quale verrà chiesta l'approvazione del P iano stesso ai 
sensi de l l ' a r t 10 della Legge urbanistica ci tata . 
Montelupo F.no, 29 agosto 1979 

I L SINDACO: Luigi Ballotti 

COiMUNE DI PISTOIA 
AVVISO DI GARA 

Questa Amministrazione indirà, quanto prima, ia se
guente licitazione pr ivata: 

Costruzione canale collettore di acque bianche nella 
Via di S. Agostino. 

. Importo dell'appalto: L. 151347.520. 
La licitazione sarà esperita con il metodo di cui 

all 'art . 73. Iett. e), del R.D.L. 23-5-1924. n. 827. e con il 
procedimento previsto dal successivo ar t . 76. comma 1. 2 
e 3 senza prefissione di alcun limite di aumento e di 
ribasso cosi come disposto dalla Lezge 2-2-1973. n. 14, 
a r t . l, lett. a ) . 

Gl ; interessati con domanda in bollo, indirizzata a. 
questo Comune, possono chiedere di essere invitati a'.la | 
gara en t ro 10 giorni dalia data di pubblicazione del j 
presente awi?o. ! 

IL SINDACO: Dr. Renzo Bardeili 

Dott. C. PAOLESCHI 
SPECIALISTA IN ODONTOIATRIA 

Metani* «Mie tacca - Mclattie «e! «rati - Protesi dentari* > 

STUDI DENTISTICI 
VIAMCOtO - V M Carimi 77 - Tal. S2M5 
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